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�Capitolo 1





LE IMPRESE PRODOTTE DA IMPRESE





1.1�Premessa��



Ogni anno nascono in Italia circa 300.000 nuove iniziative imprenditoriali, di dimensione media di poco più di 2 addetti e con una speranza di vita intorno ai 3 anni�. Alcuni studi di demografia imprenditoriale mostrano che una percentuale superiore al 50% delle imprese sia originato da fenomeni di spin-off provenienti generalmente da imprese dello stesso settore.

Si tratta di un fenomeno che - seppur riferito a micro imprese per la maggior parte destinate ad un fallimento prematuro - coinvolge una porzione rilevante della nostra forza lavoro e costituisce in ogni caso il meccanismo principale di rinnovamento del nostro tessuto economico.

Con il termine spin-off si fa riferimento al processo attraverso il quale singoli individui o unità produttive si separano da una impresa esistente e danno origine ad una nuova impresa. Tale definizione comprende due situazioni diverse e cioè: 

singoli individui che, lasciando il proprio lavoro alle dipendenze di una organizzazione preesistente, costituiscono una nuova iniziativa imprenditoriale;

la dismissione di una specifica attività dell'impresa originaria e la sua collocazione in una nuova unità giuridicamente indipendente.



In relazione alla seconda tipologia di iniziative si osservano numerose varianti e diversi approcci interpretativi.

La letteratura che si concentra sugli aspetti finanziari del fenomeno rileva che tra i diversi modi con cui si può realizzare una riorganizzazione societaria, lo spin-off rappresenta una forma di dismissione societaria in cui l’impresa originaria è scissa in due società e le azioni della nuova unità sono distribuite agli azionisti della società originaria in base ad un criterio pro rata, così che i proprietari dell’impresa originaria rimangono gli stessi anche nelle due nuove imprese, senza che si generino flussi di liquidità tra l’impresa madre e l’unità spin-off: si crea una nuova società senza l’apporto di nuovi capitali. In questa accezione lo spin-off rappresenta, quindi, una operazione che presenta caratteristiche opposte alla fusione.

Lo spin-off, accanto al sell-off e al leverage buy-out, costituisce, inoltre, uno strumento utilizzato dalle imprese per dismettere alcune attività, al fine di migliorare la performance strategica, organizzativa e finanziaria dell’impresa originaria.

Il termine è anche spesso utilizzato per individuare nuove imprese create da università e/o laboratori di ricerca scientifica che cercano di trovare uno sviluppo commerciale alla propria attività di ricerca.

Per impresa-spin-off si intende ancora una impresa che è parzialmente posseduta da un’impresa “madre”, anche se gestita in modo autonomo: il fatto che quest’ultima mantenga la “proprietà parziale” indica che esiste un grado variabile di relazioni continue tra l’impresa d’origine e l’impresa separata. Lo spin-off implica un cambiamento nel tipo di relazione rappresentato dal passaggio da una transazione gerarchica ad una di quasi-mercato, mantenendo un legame informale con l'impresa d’origine.

Dinnanzi alla pluralità di definizioni riconducibili allo stesso fenomeno, è necessario esplicitare cosa si intende in questa sede per spin-off.

Lo spin-off è inteso come la creazione di una nuova unità economica ad opera di alcuni individui che abbandonano una precedente occupazione svolta in un’altra impresa già esistente ed operante nella stessa industria. In genere la nuova unità assume la forma di entità separata o comunque largamente autonoma dall'organizzazione "madre" (spin-off esterno), anche se è possibile che la nuova unità sia gestita all'interno dell'organizzazione “generatrice” (spin-off interno).

L’elemento fondamentale che contraddistingue questa interpretazione dello spin-off è la componente di auto-imprenditorialità: infatti la nascita di una nuova imprese è subordinata all’uscita di uno o più dipendenti da una impresa preesistente, uscita che precede la formazione di una unità produttiva autonoma, in cui l’impresa di origine può eventualmente avere una partecipazione ma non il controllo.

In questa ottica i processi di spin-off possono essere intesi come  una nuova dimensione della Network Economy, cioè i meccanismi ed i percorsi per cui si giunge a “fare impresa a mezzo di impresa”. L’impresa quindi viene vista come possibile (e più probabile) incubatrice di nuovi imprenditori: il network ed il processo di accumulazione di capitale umano e sociale verificatosi all’interno dell’azienda originaria divengono, in particolari momenti del ciclo economico, o in presenza di particolari condizioni istituzionali, fattori di sviluppo di nuova imprenditorialità. 



Alla luce di queste evidenze risulta interessante verificare se questa particolare forma di “nascita” di imprese, diffusa nella realtà economica italiana, è presente anche nel sistema imprenditorale milanese, indagandone la sua consistenza e le sue caratteristiche distintive. A questo scopo l’IRES Lombardia e la CCIAA di Milano hanno condotto una ricerca sulle imprese spin-off presenti a Milano e provincia. 

L’indagine è stata condotta su un campione di imprese appartenenti al solo settore manifatturiero (rami ISTAT 2, 3, 4) nate nella provincia di  Milano nell’arco del periodo gennaio 1989 e dicembre 1990 e sopravvissute al 1995�. con almeno due addetti. �





La ricerca di un campione di imprese spin-off non è stata semplice, infatti su un totale di 4.104 imprese esaminate (estratte dall’archivio ASPO) sono avvenuti 1.832 contatti e di questi solo 439 si sono verificate imprese appartenenti all’universo preso in considerazione (imprese nate nel 1990, operanti nel settore manifatturiero, con almeno un addetto), 226 di queste imprese (il 51%) sono originati da spin-off. 

Questo risultato, in linea con precedenti evidenze empiriche, conferma che, anche nella provincia di Milano lo spin-off è un fenomeno che coinvolge un rilevante numero di imprese. 

Si conferma quindi il ruolo, già accennato in premessa al capitolo, che questa forma di gemmazione ha nell’influenzare le modalità e le caratteristiche del processo di ampliamento della base produttiva locale, per cui risulta quanto mai opportuno, a partire dai principali risultati emersi dalla ricerca sopra citata, illustrare i connotati emersi, evidenziandone in particolare gli aspetti qualificanti, le motivazioni alla base di scelte di assunzione del rischio imprenditoriale, i fattori che possono favorire o ostacolare questo esito, e le possibili aree di intervento istituzionale per accompagnare la crescita di questa forma di nuova imprenditorialità.

Le imprese spin-off disposte a concedere l’intervista e su cui è stata condotta l’indagine sono state 147.�









1.2�Motivazioni allo spin-off��



Dalla letteratura economica si possono trarre alcuni spunti di riflessione che consentono di individuare sia le motivazioni che inducono un individuo ad intraprendere una attività produttiva autonoma, dopo aver ricoperto posizioni di lavoro dipendente, sia di spiegare perché dovrebbero essere proprio gli agenti economici operanti all’interno di una organizzazione preesistente, e non un generico investitore, a costituire la nuova iniziativa.

L’indagine condotta sulle 147 imprese esaminate conferma quello che la teoria economica suggerisce.

Un valido incentivo a fondare una nuova impresa è rappresentato dagli obiettivi reddituali, intesi in termini di aspettative di profitti relativi e nella concreta possibilità di incrementare la propria remunerazione: la creazione di una nuova impresa può essere il risultato di una scelta basata sul differenziale tra i profitti attesi e il salario effettivamente percepito dal lavoratore. Tale motivazione, che nella graduatoria presentata nella tabella 2 si trova al quarto posto, presuppone una sufficiente inter-scambiabilità tra posizione di imprenditore e quella di lavoratore dipendente. Infatti difficilmente si diventa imprenditori senza una solida base di esperienze tecniche e di conoscenza della vita dell’impresa e del mercato in cui opera, e, d'altra parte, sono pochi i soggetti in grado di trasferire senza perdite le loro conoscenze e capacità da un settore all'altro. Appare quindi più plausibile assumere che l'interscambiabilità dei ruoli sia possibile solo all'interno dello stesso settore o verso settori dalle caratteristiche simili a quello di provenienza. Il nuovo imprenditore quindi si orienta verso il settore per lui più accessibile, cioè quello in cui era precedentemente occupato come lavoratore dipendente. La tabella 1 mostra che il 71,4% delle imprese spin-off considerate appartiene alla stessa filiera produttiva dell’impresa d’origine.



Tab. 1 - Filiera produttiva dell'impresa spin-off e dell'impresa di origine



�% delle imprese��Stessa filiera produttiva dell'impresa di origine�71,4�� di cui:   concorrente diretto�47,6*��             fornitore di parti e semilavorati�28,6*��             stessa filiera ma non concorrente diretto�39,1*��Diversa filiera produttiva�28,6���100,0��

(*) Sono previste risposte multiple e quindi il totale non è uguale a 100.



La decisione di dare vita ad una impresa è frutto, oltre che di valutazioni puramente economiche, anche di una pluralità di altri fattori. Si tratta, in primo luogo dei tratti psicologici che caratterizzerebbero un potenziale imprenditore quali, ad esempio, una forte motivazione al conseguimento del successo personale connessa ad un intenso bisogno di autorealizzazione, il desiderio di autonomia ed indipendenza, una sviluppata capacità di tollerare situazioni di incertezza, una sostanziale tendenza a ritenere se stessi - piuttosto che gli eventi esterni - come gli artefici dei risultati conseguiti: tutte queste motivazioni, che appaiono ai primi posti nella tabella 2, rappresentano gli stimoli più “forti” alla creazione di un’impresa.

Ancora lo spin-off è il risultato di una decisione che consegue alla messa in discussione della sicurezza del proprio posto di lavoro a causa di una crisi e/o ristrutturazione dell'impresa di provenienza. In questa situazione, che può essere definita di self employment “negativo”, lo spin-off rappresenta una possibilità che si prospetta al lavoratore per ridurre il rischio di disoccupazione.

Esistono poi circostanze esterne che "spingono" ad intraprendere l'attività imprenditoriale. Si tratta di influenze che possono essere ravvisate in un contesto sociale in cui si apprezza l’imprenditorialità, nella disponibilità di fonti di finanziamento, nella presenza di un tessuto di piccole e medie imprese e di condizioni infrastrutturali accettabili (servizi, trasporti, materie prime, ecc...), nell’esistenza di un sistema politico-legislativo che favorisce la diffusione di una cultura imprenditoriale e la creazione di nuove imprese, etc. 

Da rilevare il fatto che tra gli items proposti ai neo-imprenditori presenta punteggio nullo la motivazione legata all’aiuto da parte dell’impresa d’origine: questo sta a significare che la creazione di una nuova attività, dopo aver ricoperto una posizione di lavoro dipendente, è il risultato di una decisione del tutto autonoma di assumersi il rischio imprenditoriale , senza alcun supporto o incentivo da parte dell’impresa di provenienza.



Tab. 2 - Motivazioni della costituzione dell'impresa spin-off (punteggio crescente 0-10)



�Mediana��Autonomia gestione del tempo di lavoro�9��Rifiuto di svolgere compiti subordinati �8��Spazio di mercato per una nuova impresa�7��Previsioni di incremento di reddito�6��Non condivisione criteri di gestione dell'impresa di origine�5��Insufficiente valorizzazione competenze interne da parte dell'impresa di origine�4��Rischio di non sviluppo della carriera professionale�3��Incertezza sul futuro dell'impresa di origine�1��Rischio di perdere il posto di lavoro�1��Aiuto offerto dall'impresa di origine�0��

1.3�Caratteristiche delle imprese spin-off durante la fase di costituzione��



Per quanto riguarda le caratteristiche durante la fase di costituzione, come gran parte delle imprese manifatturiere, anche le imprese spin-off, nascono prevalentemente con dimensioni molto contenute. Oltre il 90% dei casi esaminati, infatti, ad un anno dalla costituzione non supera  i cinque addetti e appena il 7,5% si colloca nella classe tra 6 e 10 addetti. Le imprese che già dalla fase di avvio operano con una struttura relativamente complessa costituiscono, quindi, limitate eccezioni (tab. 3). 



Tab. 3 - Distribuzione delle imprese spin-off e delle imprese di origine per classi dimensionali



�Imprese spin-off�Imprese di origine��1-5 addetti�90,,4�20,3��6-10 addetti�7,5�32,6��11-15 addetti�0,7�9,4��16-20 addetti�0,7�2,9��Oltre 20 addetti�0,7�34,8���100,0�100,0��



Nella maggioranza dei casi gli spin-off, a loro volta, risultano 'generati' da unità produttive altrettanto modeste (tab 3). Questa evidenza sembra indicare che nel nostro sistema industriale il processo di filiazione è prevalentemente circoscritto all'interno del segmento delle imprese minori. Questa osservazione deve essere comunque corretta dalla constatazione che un non trascurabile flusso di nuove entranti proviene da imprese medie e in misura minore da unità produttive grandi. Oltre un terzo delle imprese esaminate hanno origine infatti in aziende con dimensione superiore ai 20 addetti e un numero più contenuto ma significativo (il 13%) proviene da imprese che occupano più di 100 addetti.

Si può quindi osservare che il fenomeno degli spin-off è la risultante di due processi simultanei: uno derivante da una sorta di mobilità orizzontale che si sviluppa all'interno del comparto delle imprese minori e l'altro che ha origine in una particolare forma di mobilità verticale (discendente) che interessa il segmento delle imprese maggiori.

L'estrema 'banalità' della struttura organizzativa iniziale delle imprese in esame è testimoniata dalla coincidenza tra risorse imprenditoriali-gestionali e risorse esecutive. Nella maggioranza dei casi e in particolare nelle imprese molto piccole, si rileva, infatti, che il rapporto tra numero dei soci e numero degli addetti si approssima all'unità (vedi tab. 4). Questa evidenza indica che il modello prevalente di nascita dello spin-off è costituito dalla scelta di cooperazione di pochi soci che si uniscono per dar vita alla nuova iniziativa impegnandosi poi direttamente nello svolgimento delle attività produttive e senza assumere inizialmente dipendenti.



Tab. 4 -  Numero dei soci e rapporti soci-addetti per classe dimensionale nelle imprese spin-off



�n. soci�n.soci/n.addetti��1-5 addetti�1,98�0,88��6-10 addetti�2,82�0,37��11-15 addetti�4,00�0,33��16-20 addetti�2,00�0,11��Oltre 20 addetti�2,00�0,08��Media�2,05�0,82��



Oltre che dalla semplicità della struttura organizzativa adottata, la diffusione del fenomeno degli spin-off è sicuramente favorito in Italia dalla assenza di rilevanti barriere all'entrata di natura istituzionale e tecnologica che rendono minimo il fabbisogno finanziario iniziale e i costi di ingresso della nuova impresa. Come si può constatare dalla lettura della tab. 5, le spese di avviamento non superano nei due terzi dei casi  i 100 milioni e nella quasi totalità delle imprese i 500 milioni. La possibilità di attuare un 'esperimento imprenditoriale' che non richiede la mobilitazione di elevate risorse e non incontra, diversamente da altri paesi, significativi ostacoli di natura istituzionale e regolativa, contribuisce a ridurre il rischio associato all'avvio di una nuova attività e rappresenta quindi un incentivo indiretto all'abbandono dell'impresa originaria.



Tab. 5 - Costi di avviammento dell'impresa spin-off



�% delle imprese��Fino a 100 milioni�61,9��Da 100 a 500 milioni�35,4��Da 500 milioni a 1 milardo�2,0��Oltre 1 miliardo�0,7��Totale�100,0��



Tale incentivo è ulteriormente rafforzato dalla presenza di altrettanto contenute barriere all'uscita. I dati raccolti nella tab. 6 segnalano che il grado di recuperabilità dell'investimento iniziale se appare relativamente modesto (33,3%) in corrispondenza della classe di spesa di avviamento più bassa (dove peraltro il valore assoluto dell'investimento realizzato è effettivamente molto ridotto), cresce invece in maniera sensibile all'aumentare del livello delle risorse investite tanto da raggiungere nei (pochi) casi di investimenti superiori a 500 milioni un livello superiore al 60%. Sembra quindi in generale che l'eventualità della cessazione dell'attività comporti relativamente contenute penalità finanziarie sia nel caso di contenuti che in quello di elevati investimenti di costituzione.



Tab. 6 - Grado di recuperabilità dell'investimento di avviamento per classi di investimento



�Media ��Fino a 100 milioni�33,3��Da 100 a 500 milioni�43,2��Oltre 500 milioni�61,3��Media�37,6��



Le spese di avviamento di natura 'terziaria', risultano complessivamente estremamente modeste. La preponderanza dell'investimento in capitale fisso sembra indicare che le imprese spin-off sono in larga misura 'funzioni di produzione' che si distaccano dall'impresa originaria. La connotazione generale di  una parte di tali iniziative è quella di attività imprenditoriali che almeno inizialmente risultano circoscritte alla gestione dell'attività manifatturiera e che dispongono di limitate risorse da destinare allo sviluppo e alla promozione dei prodotti.





1.4�Caratteristiche dell'impresa spin-off rispetto all'impresa media del settore��

La valutazione dell'impatto che l'entrata di imprese spin-off esercita sul sistema industriale ha una rilevanza particolare. Uno dei modi per evidenziare le modificazioni della struttura produttiva indotte dal processo di spin-off consiste nel misurare il grado di differenziazione delle nuove entranti rispetto alle caratteristiche medie delle imprese del settore di ingresso.�

In termini generali si osservano alcuni tratti di differenziazione che sembrano più tipici delle imprese 'giovani' che elementi specifici dello spin off. Possono essere valutati in questo senso il ridotto numero di clienti, le inferiori risorse organizzative, la particolare scarsità delle risorse finanziarie e forse, considerato che le valutazioni espresse hanno come riferimento una fase congiunturale recessiva, il minore livello di profittabilità. 

La diversità relativa delle imprese spin-off si manifesta invece essenzialmente su due piani:       il primo riguarda la politica dell'offerta, che si concretizza nell'ampliamento della gamma e dell'innovatività dei prodotti e in una marcata propensione alla personalizzazione della produzione; il secondo riguarda il contenimento dei costi indiretti (non di produzione) attraverso la compressione dei costi gestionali e amministrativi e dei costi fissi in generale e la ricerca di soluzioni organizzative che implichino non solo ridotti costi di coordinamento interno ma anche il contenimento delle spese di promozione e commercializzazione.

E' interessante notare come in generale le due  tendenze di differenziazione appena descritte siano associate all'impiego di tecnologia di processo sostanzialmente standard, non significativamente più aggiornata o più specializzata di quella utilizzata dalle imprese preesistenti (tab. 7).



Tab. 7 - Caratteristiche dell'impresa spin-off rispetto all'impresa media del settore



�Indice di disuguaglianza ��Indice di tendenza ���Gamma dei prodotti�0,73�+11,3��Innovazione dei prodotti�0,61�+21,1��Prezzo dei prodotti�0,73�-4,2��Numero dei clienti�0,87�-18,3��Numero dei concorrenti�0,73�+4,2��Grado di aggiorn. tecnol. degli impianti�0,65�+8,4��Specializzazione degli impianti�0,56�+7,7��Organizzazione della produzione�0,39�+1,4��Grado di personaliz. produzione�1,41�33,1��Costi di produzione�1,00�-13,4��Risorse interne di progettazione e ricerca�0,65�-9,8��Risorse organizzative interne�0,82�-16,9��Costi gestionali e amministrativi�1,06�-19,0��Costi fissi (non amministrativi)�0,67�-14,8��Costo del lavoro�0,73�-8,5��Risorse commerciali�0,89�-33,1��Grado di qualificazione della manodopera�0,71�+21,2��Risorse finanziarie disponibili�1,79�-44,3��Dimensione�1,41�-44,3��Grado di profittabilità�1,15�-16,9��

In prima approssimazione si è spinti quindi a concludere che:

la specificità e probabilmente il vantaggio competitivo delle imprese spin-off  risiedano, non tanto nella ricerca di efficienza tecnica, ma nella collocazione della tecnologia di processo disponibile (ordinaria) all'interno di un contesto organizzativo che semplifichi e  riduca i costi gestionali e di coordinamento  e che consenta quindi la realizzazione sia di beni omogenei  che di prodotti differenziati a costi relativamente inferiori a quelli dei concorrenti 

l'impatto complessivo del processo di spin-off sul sistema delle imprese  consista, da un lato, nell’ampliamento della varietà dell'offerta attraverso beni in parte innovativi o semplicemente personalizzati alle esigenze dell'acquirente e dall'altro nel contenimento dei prezzi  dei beni immessi sul mercato attraverso la riduzione dei costi fissi e di coordinamento che la permanenza delle stesse attività in strutture integrate verticalmente non avrebbe reso possibile. 







1.5�Una tipologia di imprese spin-off��



Come è stato sottolineato nelle pagine precedenti, numerosi indizi portano a ritenere che il processo di spin-off non sia un fenomeno omogeneo. Se si escludono alcuni aspetti delle motivazioni e dell'esperienza accumulata che risultano costantemente presenti nella maggioranza delle imprese in esame, numerose variabili presentano valori marcatamente difformi. E' possibile quindi ritenere che il processo di spin-off non sia riconducibile ad un modello unico, ma che in realtà sottintenda distinte tipologie di organizzazione. L'ipotesi dell'esistenza di differenti modelli di impresa spin-off assume una particolare rilevanza, oltre che per finalità interpretative, anche  in relazione alla predisposizione di provvedimenti di regolazione o di sostegno istituzionale e si è quindi ritenuto opportuno porla a verifica empirica.�

L’analisi statistica ha consentito di individuare tre cluster di cui : 

il primo gruppo identificato è costituito dalle imprese innovative. Rappresentano la tipologia numericamente più ridotta (15% dei casi) e si connotano per la rilevanza delle motivazioni di sperimentazione di nuovi processi produttivi e  di introduzione di nuovi prodotti. Appaiono inoltre dotate di relativamente elevate risorse interne di progettazione, ma risultano carenti sul piano della commercializzazione. Tendono inoltre ad operare sostenendo costi gestionali e produttivi più elevati della media del settore e dell'impresa di origine. Presentano infine una redditività relativamente elevata. Complessivamente non si differenziano in maniera significativa dall'impresa di origine se non per l'accentuazione della competenza innovativa della produzione e per una più estesa gamma dei prodotti offerti.

Il secondo gruppo, più ampio del precedente (39,3% delle imprese) si caratterizza  per la rilevanza delle motivazioni difensive. In questo caso, comunque, pur riscontrando una  conferma delle ipotesi derivate dai modelli di self-employment, risultano necessarie alcune importanti qualificazioni. L'urgenza di reagire al rischio di veder compromessi la propria carriera professionale o di perdere il posto di lavoro non determinano la creazione di imprese marginali o con scarse connotazioni specifiche. La forte propensione alla personalizzazione e all'ampliamento della gamma dell'offerta, associata a significativi investimenti organizzativi e di gestione della produzione suggeriscono lo sviluppo da parte del neo-imprenditore di una strategia deliberata di differenziazione. Inoltre se questo gruppo di imprese ad esclusione degli elementi appena ricordati, non sembra distinguersi in maniera significativa dalle altre imprese del settore in cui opera, il confronto con l'impresa di origine mette in evidenza un impegno nell'attività di innovazione di prodotto che risulta addirittura superiore a quello delle imprese innovative appartenenti al primo gruppo. Appare quindi verosimile l'ipotesi che nelle imprese di questo raggruppamento le motivazioni difensive si coniughino con il tentativo di replicare, rivitalizzandolo, il modello di impresa da cui provengono.

Nel terzo gruppo (45,7% dei casi) sono raccolte  imprese che hanno origine da unità produttive di dimensioni maggiori e che si caratterizzano essenzialmente per due aspetti: la minimizzazione degli investimenti in innovazione e il contenimento dei costi fissi di struttura. Se la propensione ad innovare risulta estremamente ridotta, non si osservano comunque indizi di arretratezza tecnologica: il grado di aggiornamento e di specializzazione degli impianti è infatti sostanzialmente allineato con gli standard medi del settore e non risulta inferiore a quello dell'impresa di provenienza. Non si tratta quindi di imprese marginali, quanto piuttosto di una tipologia specifica di organizzazioni che adottano obiettivi di efficienza incentrati essenzialmente sull'abbattimento dei costi indiretti. E’ probabile che queste imprese, come già anticipato in precedenza,  siano semplicemente funzioni di produzione, separate dall'impresa di origine per essere collocate in un contesto organizzativo e gestionale in grado a causa delle dimensioni più ridotte e delle  basse spese di coordinamento  di comprimere sensibilmente i costi totali di produzione.  L'elevata numerosità delle imprese che sono state classificate in questa tipologia appare in fondo giustificata dalla loro coerenza con il carattere particolarmente accentuato della divisione del lavoro tra imprese, tipico della struttura  industriale italiana, nella quale la ricerca di efficienza e di competitività si basa in larga misura su un  esteso e complesso sistema di relazioni di scambio tra imprese di diverse dimensioni e specializzazione tecnologica.     







1.6�Conclusioni��



In conclusione si può quindi affermare che le imprese, prima ancora che nel mercato, nella maggior parte dei casi, nascono all'interno di altre imprese: frequentemente il progetto di creazione di una nuova unità produttiva viene elaborato all'interno di una precedente organizzazione e il neo imprenditore trae dalle conoscenze e dalle esperienze realizzate nell'impresa di origine incentivi e condizionamenti che influenzeranno in modo rilevante la nascita e lo sviluppo della nuova attività. 

Sulla base di queste considerazioni si può dire che la formazione di nuove imprese debba essere posta in relazione, oltre che alle caratteristiche personali del nuovo imprenditore e alla struttura del mercato nel quale la nuova impresa intende entrare, all’apprendimento accumulato nella precedente organizzazione, alle caratteristiche delle imprese ‘incubatrici’, ai vantaggi relativi dell'uscita e alla natura delle relazioni che la nuova unità produttiva intrattiene con quella di origine.



Il fenomeno dello spin-off, inteso come una delle possibili forme di sviluppo e promozione dell’imprenditorialità, risulta avere una notevole consistenza anche nella realtà imprenditoriale milanese; è quindi importante analizzare le sue caratteristiche distintive e le connotazione che assume poichè individuano spazi di azione per i policy makers al fine di poter intervenire con azioni mirate a supportare la sopravvivenza di queste imprese e il loro percorso spontaneo di gemmazione che consente un ampliamento della base produttiva locale.

L’analisi delle difficoltà incontrate dalle imprese spin-off risulta particolarmente utile in quanto individua delle possibili linee percorribili per un interventi istituzionale.

La ricerca mette in evidenza che gli ostacoli di maggiori rilievo incontrati dalle imprese esaminate sono rappresentati, non solo dalle consuete difficoltà collegate al razionamento del credito, ma anche dalla scarsità di personale qualificato e dall'insufficienza della reddittività. A questi si aggiungono con un rilievo inferiore ma comunque molto significativo: la difficoltà ad acquisire reputazione, la scarsa trasparenza e l'eccessiva instabilità dei mercati.

Anche variabili di contesto sembrano avere una rilevanza notevole: lo scarso supporto ricevuto dalle istituzioni e la difficoltà nel reperimento di servizi di consulenza a costi accettabili si collocano in una posizione piuttosto elevata nell'ordinamento generale. Le difficoltà di ordine organizzativo e gli errori di previsione della domanda, nonostante abbiano un ruolo di notevole peso nell'accrescere il rischio di cessazione, vengono segnalati dalle imprese intervistate come ostacoli di rilevanza relativamente modesta. Infine emergono difficoltà collegate anche al finanziamento dell'attività innovativa, all'insufficienza del sostegno fornito dall'impresa di origine, alla presenza di conflitti tra i soci.



Lo spin-off va valutato come strategia possibile in futuro, ma il passaggio da una strategia potenziale alla sua attuazione esige interventi specifici, per i quali le imprese manifestano una domanda di un supporto esterno, come ad esempio: la presenza di una funzione aziendale con il compito di selezionare le idee imprenditoriali, di tradurle in progetti di spin-off, di aiutarne il decollo; la diffusione sul territorio di incubatori datati di spazi fisici e attrezzature, per sviluppare spin-off ad alto contenuto innovativo; la mobilità del personale da un’impresa a un’altra lungo la catena fornitori-committenti-clienti finali. I dipendenti in mobilità potrebbero approfondire le loro conoscenze di tutti gli elementi della catena e individuare nuovi anelli che potrebbero diventare imprese avendo alcuni di loro come imprenditori; il ricorso ad anni sabbatici per i dipendenti-imprenditori, consentendo loro un rientro in azienda qualora l’iniziativa fallisse, seguendo l’esempio della legislazione francese in materia.

Le imprese vedono positivamente lo spin-off se e in quanto si configura come ripartizione delle attività e delle responsabilità tra società madre e imprese gemmate. Per la prima infatti lo spin-off è una occasione per ripensare e ridefinire la propria organizzazione in modo dinamico, non fossilizzandosi in una struttura inalterabile. Le condizioni indispensabili per la riuscita dello spin-off si trovano nelle capacità imprenditoriali dei protagonisti e nell’autonomia gestionale rispetto alla società madre. Per accompagnare le imprese lungo questo sentiero di sviluppo occorre la creazione di organizzazioni che allevano le nuove imprese fornendo loro servizi logistici, di consulenza e assistenza finanziaria.

In ultima, l’analisi delle possibili forme che lo spin-off può assumere si incontra con l’analisi delle possibili forme di risposta ai problemi del mercato del lavoro : la costituzione di nuove imprese in cui valorizzare conoscenze e professionalità acquisite all’interno di posizioni dipendenti può rappresentare una scelta strategica del singolo attore che, in previsione di opportunità future, o in cerca di nuove alternative, opta per una presenza sul mercato del lavoro in forma indipendente. Sono un incentivo reale all’occupazione, fanno crescere per le imprese le opportunità di business condividendone il rischio con i propri dipendenti, offrono al personale aziendale una prospettiva di carriera, non solo interna, che ne aumenta le motivazioni sul lavoro.





� dati riportati dai quaderni CERVED - Movimprese.

� Si tratta quindi di imprese che stanno uscendo dalla delicatissima fase dello start-up e che hanno mostrato - se sopravvissute - di saper operare sul mercato.



� Si è preferito considerare le sole imprese con almeno un addetto (oltre al titolare), in modo tale da escludere il semplice lavoro autonomo. Quest’ultimo sembra infatti da un lato giocare un ruolo marginale nel comparto manifatturiero, dall’altro essere caratterizzato da problematiche specifiche, talora lontane da quelle relative alla fondazione di una nuova organizzazione (seppur minuscola)



� Il questionario utilizzato per le interviste alle imprese è costituito dalle seguenti parti:

	1) la decisione di costituire la nuova impresa

	2) le caratteristiche dell'impresa di origine e l’esperienza accumulata

	3) le difficoltà incontrate nella fase di avvio

	4) le caratteristiche dell'imprenditore

	5) le informazioni anagrafiche sull'impresa



� Questa analisi è stata condotta attraverso la comparazione di un ampio insieme fattori che consentissero di precisare la collocazione della nuova impresa all'interno del settore in termini di risorse tecnologiche, di dotazione organizzativa e di politica commerciale e di prodotto.

In termini operativi è stato chiesto alle imprese intervistate di porre a confronto attraverso una batteria di quesiti specifici le caratteristiche della propria impresa con quella dei concorrenti segnalando se i singoli item risultavano maggiori uguali o minori a quelli dell'impresa media del settore.



� L'indice di disuguaglianza è costruito sommando il numero delle risposte "maggiore" e "minore dell'impresa media del settore", diviso il numero delle risposte "uguale all'impresa media del settore"



� L'indice di tendenza è elaborato sottraendo alle risposte "maggiore dell'impresa media del settore" le risposte "minore dell'impresa media", dividendo il risultato per il numero totale delle risposte valide e moltiplicando per 100.

� Il test si articola in due passaggi analitici. Il primo consiste nella applicazione delle procedure di analisi fattoriale alle caratteristiche differenziali dell'impresa spin-off rispetto all'impresa media del settore allo scopo di disporre di variabili sintetiche che consentissero la misurazione della  specificità delle nuove organizzazioni. Il secondo passaggio è costituito dall'elaborazione di cluster che impiegano i fattori della precedente stima e i fattori relativi alle motivazioni alla costituzione dello spin-off calcolati già in precedenza
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